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CONTENUTO IN COBALTO ED IN MOLIBDENO 
DEI TERRENI DERIVATI 
DA ROCCE ERUTTIVE DELLE ALPI CARNICHE 


In due precedenti relazioni sono stati resi noti i risultati della 
ricerca sul contenuto in cobalto ed in molibdeno dei terreni derivati 
da complessi sedimentari calcarei, argilloscistosi e marnoso-arenacei 
delle Alpi friulane * 1 ). 

Per completare le ricerche su questo importante settore alpino 
non rimaneva che prendere in considerazione i terreni derivati dall’al¬ 
terazione delle rocce eruttive, che tanto si differenziano da quelle di 
origine sedimentaria con le quali in precedenza ci si era occupati. 

Si era ricordato, in quell’occasione, che la grande formazione 
argilloscistosa del Carbonifero superiore, costituita da argilloscisti 
quarzoso-micacei di tinta oscura con intercalazioni di arenarie, di 
brecce, di brecciole silicee e di rari straterelli grafitici, si stendeva su 
tutta l’Alta Camia fino ad un allineamento meridionale che dal grappo 
del Peralba giunge a Comeglians, da dove prosegue per Ravascletto e 
Paluzza al Monte Pizzul e riprende poi nel bacino del Fella, nelle 
plaghe del M. Corona e del M. Osternig. 

E’ appunto in questa formazione che si trovano incluse cospicue 
masse di rocce eruttive, costituite da diabasi (rocce di tipo basaltico, 
a struttura finemente granulare e omogenea, eruttate in tempi molto 
antichi) e da porfiriti diabasiche, con grossi cristalli disseminati nella 
massa, accompagnate da prodotti scoriacei (spiliti) e da tufi. In linea 
del tutto subordinata si rinvengono pure porfiriti quarzifere micacee e 
micaceo-augitiche, porfiriti enstatitiche ed altre augitiche. 

Queste rocce risalgono al Paleozoico essendo cominciata la loro 
eruzione nel Carbonifero superiore e continuata fino ai primi tempi 
del Permiano. 


a ) Comel, A. Contenuto in cobalto e molibdeno dei terreni e dei foraggi del 
Montasio (Alpi Giulie). Annali della Facoltà di Agraria di Milano (N. S.) Voi. VI, 
1957, Parma. 

— Contenuto in cobalto e molibdeno nei terreni derivati da sedimenti argillo¬ 
scistosi e marnoso-arenacei delle Alpi Gamiche. Pubbl. N. 32 della Fondazione per 

i problemi montani dell’Arco Alpino. Udine, 1959. 



— 4 — 


Trovano larga diffusione fra l’alto Gorto e l’alto Incaroio, ossia 
fra l’alta valle del Degano e quella del Chiarzò, ossia fra Rigolato 
e Paularo. 

Come scrive Gortani ') sono, in genere, rocce di un verde scuro, 
che si presentano in ammassi (lenti, colate, e forse anche in filoni- 
strati) numerosi e talora molto potenti in seno agli scisti, la cui denu¬ 
dazione li fa affiorare a tutti i livelli dal fondo valle alle cime. In 
seguito agli intensi corrugamenti e pieghettature della formazione 
scistosa, queste masse eruttive appariscono oggi come sradicate, senza 
che sia possibile rintracciarne i camini. 

Le rocce diabasiche sono verdastre e costituite in linea generale 
da un feldspato plagioclasico, per lo più oligoclasio, e da un pirosseno 
che per lo più è augite. Fra gli accessori si nota poco quarzo, apatite, 
zircone, magnetite, biotite, ilmenite, pirite, ecc. 

L’analisi chimica di una roccia diabasica, eseguita dal Gortani, 
dà i seguenti risultati: 

SiO,, 52.14%; ALO,. 17.36%; Fe,0,< 3.20%; FeO, 6.12%; CaO, 
3.42%; MgO, 6.81%; K..O, 1.07%; Na.,0, 4.41%. Perdita a fuoco, 
4.98%. 

Le porfiriti quarzifere si trovano nella zona situata fra Timau e 
l’alto Chiarzò, nonché nella conca del Volala. Hanno una pasta fon¬ 
damentale feldspatico-pirossenica microgranulare con disseminati grossi 
cristalli di quarzo, di feldspato sodico-calcico (oligoclasio od andesina), 
biotite, augite e talora enstatite o ipersteno. 

I tipi micaceo quarziferi sono limitati ad un versante della Cima 
Fontana Fredda sopra la casera Cercevesa, alta 1800 m s.m. 

I tipi quarzifero micaceo augitici sono più diffusi, costituendo 
quasi per intero la zona eruttiva da Timau alla Casera Lodinut Bassa. 

La composizione chimica di una porfirite micacea quarzifera, 
secondo il Gortani, sarebbe la seguente: 

SiO,, 68.77%; ALO,, 15.93% Fe,0 ;: +FeO, 4.52%; CaO, 2.88%; 
MgO, 2.04%; K.O, 2.2Ì%; Na,0, 2.52%; P.,0 5 , tracce. Perdita a fuoco, 
1 . 86 %. 

La composizione chimica di una porfirite quarzifera micaceo augi- 
tica sarebbe, secondo lo stesso autore, la seguente: 

SiO,, 57,57%; ALO,, 16.61%; Fe,0„ 1.19%; FeO, 4.82%; CaO, 
2.94%; MgO, 5.25%; K..O, 1.02%; Na.O, 4.25%. Perdita a fuoco, 
4.40%. 

Quella di una spilite diabasica dei dintorni di Comeglians, più 


9 Gortani, M. Studi sulle rocce eruttive delle Alpi Carniche. Pisa, 1906. I ba¬ 
cini della But } del Chiarsò e della Vinadia in Gamia. Pubbl. N. 104 dell'Uff. Idrogr. 
del Magistrato alle Acque. Venezia, 1920. 
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recentemente studiata da R. Pellizzer 1 ), ha le seguenti caratteri¬ 
stiche : 

SiOo, 44.98%; TiO„, 1.87%; A1 2 0 3 , 15.84%; Fe o 0 3 , 1.26%; FeO, 
6.57%; MnO, 0.13%; MgO, 5.78%; CaO, 9.66%; Na„0, 3.00%; K 2 0, 
0.83%; HoO', 3.08%; H o 0~ 0,36%; CO., 6.88%. 


Campionamento 

Il campionamento dei terreni appartenenti a questo tipo litologico 
ha presentato notevoli difficoltà per i seguenti motivi: 

1. - Mancanza di un dettagliato rilievo geologico. 

I nostri illustri predecessori hanno compiuto invero un’opera di 
altissimo pregio neiridentificare tali masse eruttive e nel registrarle 
cartograficamente. Manchiamo però di uno studio più recente e di 
grande dettaglio che contempli la separazione delle varie facies lito¬ 
logiche e la loro registrazione a grande scala (1:25.000) in modo da 
poterle sicuramente e rapidamente identificare nella loro consistenza 
ed ubicazione. 

Gli attuali rilievi geologici alla scala 1:100.000 sono troppo gene¬ 
rici per poter servire direttamente a scopi pedologici e geoagronomici. 

2. - Variazioni di facies. 

A parte il fatto ora lamentato che l’area contrassegnata da pre¬ 
senza di rocce eruttive si riferisce genericamente a porfiriti, diabasi, 
spiliti e tufi, e che di conseguenza non permette di conoscere a priori 
quale di esse si trovi in una data località, spesso si riscontrano in uno 
stesso affioramento notevoli variazioni di facies che hanno o che pos¬ 
sono avere diverso significato e valore geoagronomico specialmente 
quando, come talora avviene, blocchi detritici di roccia eruttiva sono 
inglobati negli argilloscisti. 

Esistono pertanto incertezze sul punto più appropriato ove prele¬ 
vare il campione, incertezze che potranno scomparire solo dopo un 
attento esame della regione. 

3. - Impurezza del terreno che ricopre gli affioramenti eruttivi . 

In considerazione della particolare giacitura delle rocce che, come 
si è visto, sono spesso interstatificate nel complesso argilloscistoso, e, 
di conseguenza, frequentemente scaglionate a varia altezza sulla pen¬ 
dice montana, è molto frequente una commistione del materiale ter¬ 
roso autoctono con altro, estraneo, per lo più derivato dagli argillo¬ 
scisti attigui. 


’) Pellizzer, R. Le sviliti di Comeglians nella media Val Degano (Carnia ). 
Rendic. Soc. Mineralogica Ital. A. X. Pavia, 1954. 
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Questo stato di cose priva spesso il campione, che si avrebbe in 
animo di prelevare, della necessaria garanzia circa l'autenticità del 
prodotto terroso che ricopre gli affioramenti eruttivi; lo priva, cioè, 
della certezza che esso rispecchi effettivamente ed essenzialmente il 
prodotto dell'alterazione della roccia eruttiva. 

4. - Difficoltà di accesso alle zone di affioramento . 

Ben poche sono le località che si possono raggiungere con comode 
vie di comunicazione; od almeno con sentieri che acconsentano solo 
una ragionevole fatica. 

Spesso gli affioramenti eruttivi si trovano su erti e scoscesi 
declivi montuosi, oppure ne costituiscono le vette, o comunque zone 
di difficile accesso a chi non sia provetto ed allenato alpinista. 

5. - Lentissima pedogenesi delle rocce eruttive. 

Nei casi più felici, ove la giacitura delle rocce sia tale da non 
consentire inquinamenti con materiale estraneo, e quindi ci si trovi 
in corrispondenza di affioramenti più o meno isolati da attigui rilievi 
orografici, le masse rocciose sono particolarmente esposte all'azione 
del dilavamento meteorico e del ruscellamento compiuto dalle acque 
piovane. La lentissima pedogenesi di queste rocce non controbilancia 
la quantità di materiale terroso che viene asportata, con la conse¬ 
guenza di presentarsi quasi nude. La poca terra superstite bisogna 
quindi ricercarla per lo più faticosamente nei leggeri avvallamenti del 
suolo o fra le fessure della roccia. 

Quanto esposto dimostra quanto faticosa e laboriosa sia stata 
la ricerca e la scelta dei campioni da assoggettare all’analisi affinchè 
fossero rispettate tutte le prerogative, ed i campioni avessero tutti 
i requisiti necessari onde rispondere in pieno alle esigenze della ricerca 
scientifica programmata. 

Fatta una rigorosa cernita dei campioni prelevati ecco le carat¬ 
teristiche di quelli che sono stati definitivamente scelti per la presente 
indagine : 

Settore orientale: Alta valle del Chiarzò 

A settentrione di Paularo, lungo la strada che si inerpica sul 
fianco sinistro della valle, nelle vicinanze della galleria che precede 
la località Maina della Schialute (Madonna della Schialute?), a circa 
1000 metri di altitudine, sono stati prelevati due campioni di roccia 
e di terreno alla distanza di un centinaio di metri l'uno dall'altro. 

Si era voluto con ciò vedere se vi fossero differenze fra due pre¬ 
levamenti fatti a così breve distanza su uno stesso affioramento roc¬ 
cioso, che tuttavia, nei suoi dettagli, presentava molte variazioni di 
facies. 
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La roccia aveva un colore nerastro-verdognolo e struttura fine¬ 
mente granulare; passava ad altre più rossigne, screziate di bianco 
per inclusioni di calcite, probabili spiliti amigdaloidi o rocce affini. 

Il terreno in corrispondenza del primo prelevamento aveva tinta 
bruno scura; era invece più giallastro nel secondo campione. 

Settore mediano: Alta valle del But 

Un campione rispecchia l’affioramento di Torre Moscarda, situato 
a nord di Paluzza, vicino q. 686, poco oltre il Km 17 della S.S. Carnica 
Orientale. 

La roccia è compatta, grigio-nerastra. Nerastro parimenti è il 
pochissimo terreno che su essa riposa. 

L’altro campione è stato prelevato in corrispondenza dell’affio¬ 
ramento di Timau, presso il Km 22 della S.S. Carnica Orientale. 

La roccia è nera, finemente granulare, ed in apparenza priva di 
fenocristalli. 

Il terreno, pure qui scarsissimo, ha un colore fra il bruno scuro 
ed il cioccolato. 

Settore occidentale: Alta valle del Degano 

Un campione è stato preso sull’affioramento eruttivo segnato in 
corrispondenza di q. 760 presso Rigolato. La roccia è grigio nerastra, 
finemente granulare. Il terreno è pure nerastro. 

L’altro campione corrisponde ad uno dei tanti affioramenti di 
rocce eruttive che si incontrano lungo la serpentina che sale i ver¬ 
santi della valle del Degano per portare a Collina, più precisamente è 
stato tolto nell’affioramento situato allo sbocco della valle Moraret. 

La roccia è nerastra, finemente granulare. Il terreno, piuttosto 
umifero, è scarisssimo e a fatica si è potuto racimolare l’indispen¬ 
sabile. 

Sia ancora ricordato che in corrispondenza di tutti i campioni 
prelevati la vegetazione era rada, per lo più si trattava di cespugliame 
con radure scarsamente inerbite, alternate con nudi affioramenti roc¬ 
ciosi. 


Contenuto in cobalto ed in molibdeno 

Il contenuto totale in cobalto ed in molibdeno è riportato nell’an¬ 
nessa tabella. Si possono fare le seguenti deduzioni: 

Cobalto. Il contenuto in cobalto totale nelle rocce esaminate pre¬ 
senta notevoli variazioni passando da un minimo di 1.36 p.p.m. ad un 
massimo di 19.20 p.p.m., ossia milligrammi per chilo di roccia fine¬ 
mente polverizzata. La media è di 7.84. 

I terreni ne sono più ricchi ed, in generale, in quantità propor- 
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zìonale a quella contenuta dalla roccia madre. Rocce, cioè, con basso 
tenore di cobalto danno di regola terreni con un basso contenuto in 
detto elemento. Si passa così da un minimo di 2.30 p.p.m., ossia milli¬ 
grammi per chilo di terra fine (1 mm) secca all’aria, in corrispondenza 
di rocce con 1.36 p.p.m., ad un massimo di 22.50 p.p.m., in corrispon¬ 
denza di rocce con 11.84 p.p.m. L'arricchimento del terreno in cobalto 
è di circa due o tre volte rispetto al contenuto della roccia madre, 
senza tuttavia costituire una regola generalizzabile. La media è di 
14.40. 

Molibdeno . Il contenuto nelle rocce esaminate passa da un minimo 
di 0.04 p.p.m. ad un massimo di 0.37 p.p.m., tenendo come media una 
quantità di 0.19 p.p.m. ; quello dei terreni è in media di 0.62 p.p.m. con 
minimi di 0.46 p.p.m. e massimi di 0,87 p.p.m. 

I rapporti di arricchimento rispetto al contenuto originario in 
molibdeno delle rocce madri è troppo irregolare per poterne fissare 
una misura sia pure orientativa. 

Sotto questo aspetto va segnalato il caso eccezionale offerto dal 
campione di Timau ove contro un contenuto di 0.20 p.p.m. della roccia 
madre si sono trovate ben 9.52 p.p.m. nel terreno. 

Va esclusa la possibilità di un errore di determinazione, perchè 
Tanalisi è stata ripetuta su un nuovo attacco di altra parte di terreno, 
osservando, come del resto si è fatto in precedenza, tutte le più scru¬ 
polose cure onde evitare qualsiasi forma di possibile iniquinamento. I 
risultati delle due determinazioni sono stati pressoché concordanti : 9.52 
p.p.m. contro 9.87 p.p.m. Le cause di tale stato di cose ci sono ignote, 
ma vanno comunque ricercate solo nell’ambiente naturale. 

Colgo quest'occasione per far presente che questa anomalia non è 
isolata. Nello studio precedente sul contenuto in cobalto e molibdeno 
dei terreni derivati da sedimenti argilloscistosi e marnoso-arenacei delle 
Alpi Carniche, si era verificato un caso analogo. Il campione N. 2 
(Piano dei Buoi, sottosuolo) aveva dato un contenuto in molibdeno di 
20.50 p.p.m. contro una media di 1.18 degli altri terreni. Non potendosi 
dare ragione di tale anomalia, avevo preferito non riportarla nella 
tabella d'analisi. Ora, tuttavia, che si è verificato un altro caso con¬ 
simile e non figura più come unica, il fatto acquista valore, merita di 
essere segnalato e qui se ne dà notizia. 


Confronti con i precedenti risultati 

Nel primo tempo della ricerca si erano presi in esame i terreni del 
Montasio quale esempio di terreni derivati e riposanti su una montagna 
calcareo-dolomitica che poteva considerarsi rappresentativa di più vasto 
comprensorio, stendendosi tali rocce su estese catene montuose in tutta 
la regione friulana e veneta. 
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Si poteva così constatare che il contenuto medio in cobalto totale 
era di 9.15 p.p.m., con minimi di 4.80 e massimi di 12.40. 

Il contenuto medio in molibdeno era di 0.65 p.p.m., con minimi di 
0.43 e massimi di 0.90. 

Tali quantitativi, rispetto al cobalto, erano circa doppi di quelli 
trovati in precedenza nei terreni della pianura friulana, che avevano 
messo in evidenza un contenuto totale medio di 4.32 p.p.m., con minimi 
di 2.60 e massimi di 5.80. Rispetto al molibdeno, invece, erano di circa 
un quarto avendosi nei terreni di pianura la media di 2 p.p.m., con 
minimi di 0.55 e massimi di 4.30. 

Nella seconda serie di indagini impostata sui terreni derivati da 
rocce argilloscistose e marnoso-arenacee delle Alpi Carniche si era 
messo in evidenza un contenuto medio in cobalto totale di 17.25 p.p.m., 
con minimi di 8.8 e massimi di 32; quello del molibdeno era in media 
di 1.18 p.p.m. con minimi di 0.72 e massimi di 1.55. 

Questi terreni possedevano di conseguenza una quantità circa 
doppia di quella riscontrata nei terreni del Montasio. 

La presente ricerca eseguita sui terreni derivati da rocce eruttive 
di tipo basaltico, contrariamente a quanto forse ci si sarebbe aspettati, 
ha palesato un contenuto medio più basso, che mentre per il molibdeno 
è quasi identico a quello del Montasio, per il cobalto tiene una posizione 
intermedia, con tendenza ad avvicinarsi a quello dei terreni provenienti 
dal complesso argilloscistoso. 

Specchio comparativo del contenuto in cobalto ed in molibdeno totale 
nei terreni derivati dai vari complessi litologici delle Alpi Friulane 




Terreni 




Terreni 

da rocce 

Terreni 



da rocce 

argillosci¬ 

da rocce 

Media 


calcareo- 

stose 

eruttive 

generale 


dolomitiche 

e marnoso- 





arenacee 



Cobalto: 





media . . . 

9.15 

17.25 

mo 

13.60 

minima . . 

4.80 

8.80 

2.30 


massima . . 

12.40 

32.00 

22.50 


Molibdeno: 





media . . . 

0.65 

1.18 

0.62 

0.82 

minima . . 

0.43 

0.72 

0.46 


massima . . 

0.90 

1.55 

0.87 
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Contenuto totale in cobalto cd in molibdeno dei terreni 
derivati da rocce eruttive delle Alpi Carniche 

(Analisi della dott. M. Romanin-Visintini) 


Località 


mg/Kg - 

o p.p.m. 


Cobalto 

Molibdeno 

Paularo 

Roccia 

1.36 

0.04 

Terreno 

0.46 

2.30 

Paularo 

Roccia 

5.02 

0.25 


17.64 

Terreno 

0.76 


Roccia 

7.80 

0.37 

Paluzza 

Terreno 

22.40 

0.55 


Roccia 

1.84 

0.20 

Timau 

Terreno 

3.20 

(9.52) 


Roccia 

19.20 

0.12 

Rigolato 

Terreno 

18.40 

0.87 

Collina 

Roccia 

11.84 

0.15 

Terreno 

22.50 

0.45 

Contenuto 

medio 

Rocce 

7.84 

(1.36-19.20) 

0.19 

(0.04-0.37) 


Terreni 

14.40 

0.62 


(2.30-22.50) 

(0.46-0.87) 
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